
della conoscenza basata sul pri-
mato della pratica”.

Metaforicamente è utile la con-
trapposizione di Dewey tra il tri-
bunale e il laboratorio. 

Nella prospettiva del tribunale
vince “un paradigma giudiziario
del pensiero” nutrito “da una
concezione legalistica delle idee
come regole rigide che l’uomo ap-
plicherebbe ai fatti in modo este-
riore”. Lungo questa traccia il
pensiero umano è interpretato
come una realtà esterna “che
consiste nel mettere in relazione
fatti e idee che esso trova come
già dati e che quindi sono indi-
pendenti dalla sua attività. Nella
prospettiva del tribunale il pen-
siero umano ha una funzione me-
ramente esteriore e classificato-
ria” nella quale “pensare è sussu-
mere – semplicemente porre una
proposizione particolare sotto la
sua universale”.

Nella prospettiva del laborato-
rio ci si confronta con una moti-
vazione a cercare di comprendere
con quale tipo di cosa ci si debba
confrontare. Il pensiero umano
diventa, lungo questa prospetti-
va, un’attività inferenziale, con
una sottolineatura della sua fun-
zione creativa, della “sua capa-
cità di scoprire il nuovo, di coglie-
re connessioni che ci consentano
di passare da ciò che ci è noto a
ciò che non lo è”. Si entra, con la
prospettiva del laboratorio, in
una logica del dubbio nella quale
il pensiero umano confrontandosi
con condizioni di incertezza ricer-
ca le condizioni per superarla.
L’invenzione è più importante del
giudizio; la scoperta più centrale
della dimostrazione.

Roberto Frega con grande acu-
tezza sottolinea il rapporto ricor-
sivo di questa prospettiva tra si-
tuazione ed esperienza sottoli-
neando che “il pensiero non può
essere analizzato a partire dall’a-
stratta idealizzazione di un conte-
nuto proposizionale scisso da

qualsiasi condizione empirica ma
deve essere considerato a partire
dal suo emergere all’interno del-
l’esperienza, quale tratto organi-
co del suo funzionamento”.

La concezione del giudizio
umano, ancorata “al primato del-
la pratica”, supera il tema dei
controlli procedurali, per sottoli-
neare la centralità dell’attività di
selezione tra l’immensa massa di
dati che emergono dall’esperienza
“quelli realmente pertinenti ri-
spetto al problema in questione e,
successivamente, nel mettere in
atto le azioni di controllo e verifi-
ca necessari a valutare l’ipotesi di
impatto sulla realtà”. Ne risulta
una concezione della verità oppo-
sta ai principi di neutralità, di
universalità e di coercitività della
ragione neoplatoniani; il vero
coincide in atti di decisione re-
sponsabili “relativi alla selezione
di ciò che per la situazione in esa-
me risulta essere rilevante e al-
l’effettuazione delle operazioni
necessarie all’espletamento effi-
cace di un atto di pensiero.

Si entra, leggendo queste
straordinarie pagine di Dewey,
accompagnati per mano da Ro-
berto Frega, in una sorta di terzo
spazio: attraverso una ritrovata
centralità “della nozione episte-
mologica di pratica”, la critica al-
la nozione di oggettività non av-
viene – semplicemente – recupe-
rando quella di soggettività, “ma
in funzione di un ben più sofisti-
cato e complesso superamento
dell’oggettivo e del soggettivo ver-
so la dimensione del pratico”: un
terzo spazio. 

Sono pagine queste straordina-
riamente preziose e di una attua-
lità straordinaria rispetto alle tesi
e alle pratiche ormai consolidate
della cosiddetta formazione espe-
rienziale; il rimando ad autori
contemporanei come il Leinhardt
della Situated Knowledge è un ri-
mando diretto e un rinforzo del-
l’invito alla lettura.

Micaela Castiglioni, Fenome-
nologia e scrittura di sé”, Gueri-
ni e Associati, Milano, 2009, €
20,00

Una rilettura introspettiva di
una proposta pedagogica di ma-
trice fenomenologica non può non
considerare centrale la dimensio-
ne della relazione educativa. Lun-
go questa traccia questo denso,
prezioso libro, in una prima parte
introduce ai temi della relazione
tra introspezione e pensiero feno-
menologico, aiutando a una ela-
borazione della questione centra-
le “di quale progetto educativo
per sé”. In una seconda parte,
più operativa, l’autrice aiuta i
propri lettori a riflettere sul tra-
scorrere dal pensiero narrativo al
“costruzionismo autobiografico”
con una rilevante rilettura della
questione della conoscenza con-
nessa al pensiero narrativo e alla
sua declinazione autobiografica
nella costruzione di sé.

È un testo di origine universita-
ria generosissimo nel compendio
bibliografico e nelle note a margi-
ne di pagina, (una straordinaria
fonte di aggiornamento in direzio-
ni diverse delle scienze umane più
aggiornate rispetto ai temi della
formazione) capace di costituire
una lettura preziosa e una fonte
continua di aggiornamento e di
consultazioni quotidiane per alcu-
ni temi centrali oggi nelle pratiche
della formazione esperienziale.

G. Varchetta

Margherita Da Cortà Fumei,
a cura di, Formare le differenze
nella complessità, FrancoAnge-
li, 2009, € 21,00

In un libro di qualche tempo fa
di Nathan, l’illustre etnopsichia-
tra francese, I. Stengers scriven-
do la prefazione ad un certo pun-
to afferma che “nessuna cono-
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scenza è adeguata nel senso in
cui, come per miracolo, si potreb-
be dimenticare che essa è la rispo-
sta ad una domanda che ha trova-
to il modo di essere posta: qual-
siasi presa di conoscenza suppone
una interpretazione attiva, deli-
berata”1.

Il linguaggio filosofico, quando
come in questo caso è distillato da
un grande maestro, da una delle
voci più dense del pensiero con-
temporaneo, è capace più di altri
linguaggi di uncinare la verità del-
la vita vera, quella che ci scorre
quotidianamente davanti sotto i
nostri occhi pur talvolta disattenti
rispetto il turbinio dei mondi con-
temporanei che attraversiamo.

Siamo inevitabilmente di fron-
te all’Altro, all’Altro da noi e tut-
te le esperienze della nostra quo-
tidianità confermando nel turbi-
nio delle nostre ore contempora-
nee che l’identità viene sempre
dopo la relazione. Noi siamo pri-
ma di tutto relazione, dal ventre
materno fino all’ultimo istante di
vita, nel senso come ricorda un
saggio orientale “che non sapre-
mo chiuderci gli occhi”.

A pensieri come questi riman-
da la lettura del volume curato
con amorevole cura da Cortà Fu-
mei e dedicato ad una riflessione
su un tema caldo per la formazio-
ne degli adulti che operano nelle
organizzazioni contemporanee, la
sfida nutrita dalla problematica
di genere e di alterità dei contesti
multiculturali.

Il libro è il risultato finale di un
percorso di riflessione collettiva
che ha coinvolto nel corso di un
biennio, un centinaio di colleghi
AIF, coesi dalla motivazione di
portare l’attenzione della forma-
zione italiana la centralità apicale
del tema delle differenze e della
alterità in una società come la no-
stra caratterizzata da inarresta-
bili flussi migratori, presenza di
culture diverse sfidata da nuovi
modelli di nuova organizzazione

del lavoro e di relazioni familiari
e sociali. A quel gruppo di colle-
ghi parve non più rinviabile l’esi-
genza di pensare ed agire una for-
mazione rinnovata nei paradigmi
e nelle proprie chiavi di lettura e
arricchita di pensieri e metodolo-
gie didattiche nuove.

Il volume, pur raccogliendo
contributi diversi – gli autori e le
autrici firmatari sono nove –, ha
un suo impianto organico, e offre,
come un’ossimorica unitas multi-
plex, una unicità paradigmatica
pur nella capacità di far udire vo-
ci diverse.

L’unicità paradigmatica è of-
ferta dalla scelta secondo la quale
i contesti aziendali e sociali posso-
no essere utilmente letti attraver-
so tre punti di vista diversi e in-
sieme confluenti, la differenza,
l’alterità e la sfida della comples-
sità. 

L’altro è in sé risorsa e vincolo.
Risorsa in quanto portatore di in-
novazione, nuove prospettive,
nuove affettività; vincolo perché
ogni attore, immerso nella com-
plessità organizzativa contempo-
ranea, incapace all’interno della
propria singola capacità funzio-
nale di dare una risposta adegua-
ta alla domanda sfidante che gli
proviene dall’esterno, vive l’Altro
come indispensabile per la pro-
pria identità. Tu sei ospite attivo
in quanto ricevi un ospite, un
viandante bisognoso; pur soddi-
sfacendo il suo bisogno di aiuto
arricchisci la tua casa, ma con-
temporaneamente senti questa
presenza come indispensabile per
la costruzione della tua identità di
ospite attivo. È l’ambigua temati-
ca del dono, che più è bello in
quanto interpretante l’identità di
chi lo riceve, più genera gioia ma
insieme l’ansia connessa al dover-
si sdebitare.

La prospettiva della comples-
sità se coltivata in tutte le sue pro-
spettive può offrire un terreno
fertile per superare le sfide che

generi e alterità lanciano alla for-
mazione contemporanea. Sottoli-
neiamo l’esigenza di assumere
della complessità l’accezione più
ampia possibile fino a compren-
dere in essa tutta la sapienza, di
pensiero e di pratiche che la psi-
cologia dinamica ci può offrire.
La psicanalisi, con la prospettiva
del doppio, della multicausalità
delle forze inconsce, della rottura
nei setting dei dati esperienziali di
spazio-tempo “è da sempre com-
plessa” e può offrire, come già in-
dicato, risorse straordinarie per
la sfida raccolta dagli autori e
dalle autrici di questo libro. Non
si può pensare in altre parole di
affronta tre la sfida dell’alterità,
dei generi immersi nei contesti
multiculturali con una educazio-
ne sentimentale tradizionalmente
ancorata a esperienze emozionali
passate. Occorre una educazione
sentimentale nuova capace di vi-
vere l’ambiguità del nostro tem-
po, di rinviare in altre parole più
in là la decisione di scelta, tra il
vero e il falso, tra il buono e il bel-
lo, tra il mio e il loro: solo il per-
manere a lungo in tali incertezze
senza essere presi da una frenesia
decisionale può arricchire il no-
stro Io di quelle strutture emozio-
nali nuove capaci di reggere e di
contenere l’urto emozionale con-
nesso alle sfide su-indicate.

Giuseppe Varchetta

Nota

1. I. Stengers, 2001, Introduzione a
T. Nathan, Non siamo soli al mondo,
Bollati Boringhieri, Torino, 2003, p. 21.

Aldo Giorgio Gargani, Il sa-
pere senza fondamenti (n.e.),
Mimesis, Milano, Udine, 2009,
€ 13,00

Sono queste pagine di filosofia
(la loro prima edizione risale a
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